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VERBALE N. 60 DEL 05.04.2011 

 
 

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 
 
 
OGGETTO: INTITOLAZIONE   DELL'   AUDITORIUM  COMUNALE  A  GIANFRANCO MIGLIO.          
 
 
L’anno duemilaundici il giorno cinque del mese di aprile alle ore 19.00 nella sala delle adunanze, 
previa l’osservanza delle formalità prescritte dalla vigente normativa e dallo Statuto, sono stati 
convocati a seduta i componenti della Giunta Comunale. All’appello risultano: 
 

1 CENTURELLI CORRADO SINDACO P 
2 BUTTI ANTONIO ASSESSORE P 
3 CARLI GIANNI ANDREA ASSESSORE P 
4 MAFFEIS PARIDE ASSESSORE P 
5 QUADRI ALBERTO ASSESSORE P 
6 SALA GIANLUCA ASSESSORE P 
7 VILLA GIAMBATTISTA ASSESSORE P 
    
  Totale  Presenti   7 
  Totale  Assenti   0 
  Totale  Generale   7 

 
 
Partecipa il Segretario Generale DOTT.SSA MARIA G. FAZIO, il quale provvede alla redazione 
del presente verbale. 
Essendo legale il numero degli intervenuti il Sig. CORRADO CENTURELLI - assume la 
Presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’oggetto sopra indicato. 
 



 

  

LA GIUNTA COMUNALE 
 

VISTA la proposta di deliberazione formulata dal Sindaco ed allegata alla presente; 
 
RITENUTA la stessa meritevole d’approvazione; 
 
VISTO il parere favorevole espresso dal Responsabile del Servizio Affari Generali, Dr. Pierluigi 
Pasquini, sulla proposta di deliberazione in ordine alla regolarità tecnica dell’atto, ai sensi 
dell’articolo 49 del T.U.E.L. - D. Lgs 267/2000 - ed allegato alla presente; 
 
DATO ATTO  che non necessita l’acquisizione del parere in ordine alla regolarità contabile di cui 
all’articolo 49 del T.U.E.L. - D. Lgs 267/2000, non comportando la presente deliberazione impegno 
di spesa; 
 
VISTO lo Statuto Comunale; 
 
VISTO il D. Lgs n. 267/2000, con specifico riguardo all’ art. 48; 
 
CON VOTI favorevoli unanimi; 
 

DELIBERA 
 

DI APPROVARE  la proposta di deliberazione citata in premessa che, allegata, costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente atto. 
 
DI TRASMETTERE copia del presente atto in elenco ai Capigruppo Consiliari, ai sensi dell‘ art. 
125 del D. Lgs 18.08.2000 n. 267. 
 
Successivamente, 

 

LA GIUNTA COMUNALE 

 

RAVVISATA  l’urgenza di dare immediata attuazione al presente provvedimento; 

 

VISTO l’art. 134, comma 4, del D.Lgs n. 267/2000 ( T.U.E.L); 

 

ALL’UNANIMITA’ 

 

DELIBERA 

 

Di dichiarare il presente atto immediatamente eseguibile. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

PROPOSTA DI DELIBERAZIONE 
 

COPIA 
ORGANO: Giunta  
SERVIZIO: SERVIZIO AFFARI GENERALI  
UFFICIO:  UFFICIO SEGRETERIA 
PROPONENTE: Sindaco 
Proposta N.  77/2011 
 
 
OGGETTO: INTITOLAZIONE   DELL'   AUDITORIUM  COMUNA LE  A  GIANFRANCO MIGLIO.          
 
 
RAVVISATA la necessità e l’opportunità di  intitolare l’ auditorium comunale. 
 
RITENUTO di intitolare detta sala ad un personaggio di rilievo della politica italiana. 
 
RITENUTO di individuare in Gianfranco Miglio, di cui si allega la relativa biografia, detto 
personaggio. 
 
VISTO il R.D.L.  1158/1923 convertito in Legge 473/25; 
 
VISTA la legge 1188/1927; 
 

SI PROPONE 
 
DI INTITOLARE  l’ auditorium comunale a Gianfranco Miglio. 
 
DI DARE ATTO  che tale intitolazione è conforme alle disposizioni di cui al R.D.L. del 10 maggio 
1923 n. 1158 ed alla Legge 1188 /1927. 
 
DI COMUNICARE al Prefetto la presente deliberazione ai fini dell’ intitolazione del suddetto 
auditorium, ai sensi dell’ art. 1 della Legge 1188/1927 
 
DI DARE ATTO   che, su proposta del Responsabile del Servizio affari generali, il Responsabile del 
procedimento che,  ai sensi dell’art. 15 del vigente Regolamento di organizzazione degli uffici e dei 
servizi, curerà tutti gli adempimenti conseguenti è l’ Istruttore amministrativo Roncalli Sara 
dell’Ufficio segreteria organi istituzionali  
 
DI TRASMETTERE copia della deliberazione, per gli adempimenti conseguenti , al 
responsabile del procedimento come sopra individuato; 

 
PARERE DI REGOLARITA’ TECNICA 

 
Il sottoscritto Dr. Pierluigi Pasquini, nella sua qualità di Responsabile del Servizio Affari Generali 
esprime sulla presente proposta di deliberazione, in ordine alla solo regolarità tecnica e per quanto 
di propria competenza, il proprio parere favorevole ai sensi dell’art. 49 – 1° comma del D. Lgs 
267/00. 

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO AFFARI GENERALI 
F.to Dr. Pierluigi Pasquini 

 
 



 

  

 

COMUNE DI TERNO D’ISOLA 
PROVINCIA DI BERGAMO 

 

GIANFRANCO MIGLIO  (Como, 11 gennaio 1918 – 10 agosto 2001) è stato un giurista, 
politologo e politico italiano. Da sempre sostenitore di ipotesi di trasformazione dello Stato italiano 
in senso federale o, addirittura, confederale, fra gli anni ottanta e i novanta è stato considerato 
l'ideologo della Lega Nord, in rappresentanza della quale fu anche senatore. 

Costituzionalista e scienziato della politica, fu senatore della Repubblica Italiana nella XI, XII e XIII 
legislatura. 

Ha insegnato presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, ove fu preside della Facoltà di 
Scienze politiche dal 1959 al 1988. È stato allievo di Alessandro Passerin d'Entrèves e Giorgio 
Balladore Pallieri, sotto la cui docenza si è formato sui classici del pensiero giuridico e politologico. 

Miglio storico dell'amministrazione 

Alla fine degli anni cinquanta, Miglio fondò con il giurista Feliciano Benvenuti l'ISAP Milano 
Istituto per la Scienza dell'Amministrazione Pubblica, ente pubblico partecipato da Comune e 
Provincia di Milano, di cui ricopri per alcuni anni la carica di vicedirettore. In un saggio 
memorabile intitolato Le origini della scienza dell'amministrazione (1957), il professore comasco 
descriveva con elegante chiarezza le radici storiche della disciplina. L'interesse per il campo della 
l'amministrazione era dovuto in quegli anni alle politiche pianificatrici che gli stati andavano 
conducendo per l'incremento della crescita economica. 

La Fondazione italiana per la storia amministrativa 

Ben presto Miglio sentì tuttavia l'esigenza di studiare in modo più sistematico la storia dei poteri 
pubblici europei e, negli anni sessanta, costituì la Fondazione italiana per la storia amministrativa: 
un istituto le cui ricerche vennero condotte con rigoroso metodo scientifico. A tal proposito, il 
professore aveva appositamente preparato per i collaboratori della fondazione uno schema di 
istruzioni divenuto famoso per chiarezza e organicità. In realtà, fondando la F.I.S.A. Miglio si era 
posto l'ambizioso obiettivo di scrivere una storia costituzionale che prendesse in esame le 
amministrazioni pubbliche esistite in luoghi e tempi diversi: in tal modo egli sarebbe riuscito a 
tracciare una vera e propria tipologia delle istituzioni dal medioevo all'età contemporanea, al cui 
interno sarebbero stati indicati i tratti distintivi o, viceversa, gli elementi comuni di ogni potere 
pubblico. Ma v'era un'altra ragione che aveva indotto Miglio a studiare i poteri pubblici in un'ottica, 
come scriveva lui stesso, analogico-comparativa. Servendosi di un metodo scientifico che Hintze 
aveva parzialmente seguito nella prima metà del novecento, il professore comasco intendeva 
definire l'evoluzione storica dello stato moderno, storicizzando in tal modo le stesse istituzioni 
contemporanee. 

Gli Acta italica 

La fondazione pubblicava tre collezioni: gli Acta italica, l'Archivio (diviso in due collane: la prima 
riguardante ricerche e opere strumentali, la seconda dedicata alle opere dei maggiori storici 
dell'amministrazione) e gli Annali. Tra i più autorevoli lavori storici pubblicati nell'Archivio, si 
ricordano il volume sui comuni italiani di Walter Goetz e il famoso saggio di Pietro Vaccari sulla 
territorialità del contado medievale. Nella prima serie alcuni giovani studiosi poterono invece 
pubblicare le loro ricerche di storia delle istituzioni: Gabriella Rossetti, allieva dello storico Cinzio 



 

  

Violante, vi diede alle stampe un approfondito studio sulla società e sulle istituzioni nella Cologno 
Monzese dell'alto medioevo; Adriana Petracchi pubblicò la prima parte di un'interessante ricerca 
sullo sviluppo storico dell'istituto dell'intendente nella Francia dell' ancien règime; occorre inoltre 
ricordare il poderoso volume di Pierangelo Schiera sul cameralismo tedesco e sull'assolutismo nei 
maggiori stati germanici. Su tutt'altro piano si poneva invece la collezione della F.I.S.A. denominata 
Acta italica: al suo interno dovevano essere pubblicati i documenti relativi all'amministrazione 
pubblica degli stati italiani preunitari: è probabile che l'ispirazione per quest'ultima serie fosse 
venuta a Miglio dallo studio delle opere di Hintze: verso la fine del XIX secolo, lo storico tedesco 
aveva infatti scritto alcuni saggi sull'amministrazione prussiana pubblicandoli negli Acta borussica, 
un'autorevole collana che raccoglieva le fonti storiche dello stato degli Hohenzollern. 

L'edizione dei lavori della commissione Giulini 

Tra i volumi degli Acta italica, occorre ricordare l'edizione dei lavori della Commissione Giulini 
curata da Nicola Raponi nel 1962, uno studio cui Miglio tenne molto e di cui si servì, molti anni 
dopo, per la stesura del celebre saggio su Vocazione e destino dei lombardi (in AA.VV. La 
Lombardia moderna, Electa 1989, ripubblicato in G. Miglio, Io, Bossi e la Lega, Mondadori 1994). 
La commissione - i cui lavori avevano avuto luogo a Torino dal 10 al 26 maggio 1859 sotto la 
presidenza del nobile milanese Cesare Giulini della Porta - aveva il compito di elaborare progetti di 
legge che sarebbero entrati in vigore in Lombardia nel periodo immediatamente successivo alla 
guerra. Cavour, che in quegli anni ricopriva la carica di primo ministro, voleva che il governo, nel 
sancire l'annessione dei nuovi territori al Piemonte di Vittorio Emanuele, mantenesse separati gli 
ordinamenti amministrativi delle due regioni, lasciando che in Lombardia continuassero a sussistere 
una parte delle istituzioni austriache esistenti. 

Il saggio Le contraddizioni dello stato unitario 

Nel saggio magistrale Le contraddizioni dello stato unitario (1969) scritto in occasione del 
convegno per il centenario delle leggi di unificazione, Miglio prese in esame gli effetti devastanti 
che l'accentramento amministrativo aveva provocato nel sistema politico italiano. La classe politica 
italiana non fu capace di elaborare un ordinamento amministrativo che consentisse allo stato di 
governare adeguatamente un territorio esteso dalle Alpi alla Sicilia. Ricorrendo a una felice 
similitudine, il professore scrisse che la scelta di estendere le norme piemontesi a tutta Italia fu 
come "far indossare a un gigante il vestito di un nano". Secondo Miglio, i nostri "padri della patria", 
spaventati dalle annessioni a cascata e dalle circostanze fortunose in cui era avvenuta l'unificazione, 
preferirono conservare ottusamente gli istituti piemontesi, costringendo la stragrande maggioranza 
degli italiani ad essere governati da istituzioni che, oltre ad essere percepite come "straniere", si 
rivelarono palesemente inefficienti. 
Nel saggio, Miglio aveva però messo in luce un altro dato fondamentale; il professore scrisse che il 
paese, quantunque fosse stato formalmente unito dalle norme piemontesi, continuò nei fatti a restare 
diviso ancora per molti anni: le leggi, che il Parlamento emanava dalle Alpi alla Sicilia, venivano 
infatti interpretate in cento modi diversi nelle regioni storiche in cui il Paese continuava, nonostante 
tutto, ad essere naturalmente articolato. Era il federalismo che, negato alla radice dalla classe 
politica liberal-nazionale in nome dell'unità, si prendeva ora la rivincita traducendosi in forme 
evidenti di "criptofederalismo". 

Miglio e Otto Brunner 

Furono inoltre fondamentali, nella formazione del professor Miglio, i lavori dello storico austriaco 
Otto Brunner: di questo eminente studioso di storia medievale Miglio non solo fece tradurre svariati 
saggi (O.Brunner, Per una nuova storia costituzionale e sociale, Vita e Pensiero 1970), ma 
promosse anche la pubblicazione dell'opera monumentale Land und Herrschaft: in questo lavoro - 
uscito per la prima volta nel 1939 - Brunner aveva preso in esame la costituzione materiale degli 
ordinamenti medievali, ponendo in evidenza i numerosi elementi di diversità tra la civiltà dell'età di 
mezzo e quella moderna, soprattutto nel modo di concepire il diritto. La traduzione di Land und 
Herrschaft, affidata inizialmente alle cure di Emilio Bussi, sarebbe dovuta comparire nell'elegante 



 

  

collana della F.I.S.A. già negli anni sessanta. Interrotto negli anni seguenti, il lavoro venne invece 
portato a compimento solo nei primi anni ottanta dagli allievi Pierangelo Schiera e Giuliana Nobili. 
Pubblicato da Giuffré con il titolo di "Terra e potere", il capolavoro di Brunner apparve nel 1983 
negli Arcana imperii, la collana di scienza della politica di cui Miglio era divenuto direttore nei 
primi anni Ottanta. Il professore comasco si occupò inoltre dei contributi recati alla scienza 
dell'amministrazione da parte di altri due storici e giuristi tedeschi: Lorenz Von Stein e Rudolf 
Gneist. 

La chiusura della FISA 

Negli anni Settanta la F.I.S.A. dovette chiudere i battenti per mancanza di fondi. Il professor Miglio, 
ricordando a distanza di tempo la fine di quell'autorevole collana di storia delle istituzioni, ne 
espose le ragioni con un breve commento: "Malgrado la sua efficienza, la F.I.S.A. ebbe vita breve: 
gli enti che provvedevano al suo finanziamento, non scorgendo l'utilità "politica" immediata della 
sua attività, strinsero i cordoni della borsa". 

Miglio scienziato della politica e costituzionalista 
Negli anni ottanta, il degenerarsi del clima politico in Italia indusse il professor Miglio ad occuparsi 
di riforme istituzionali; egli intendeva contribuire in tal modo alla modernizzazione del paese. Fu 
così che, nel 1983, raggruppando un gruppo di esperti di diritto costituzionale e amministrativo 
stese un organico progetto di riforma limitato alla seconda parte della costituzione. Ne uscirono due 
volumi che, pubblicati nella collana Arcana imperii, vennero completamente trascurati dalla classe 
politica democristiana e socialista. Tra le proposte più interessanti avanzate dal "Gruppo di Milano" 
- così venne definito il pool di professori coordinati da Miglio - v'era il rafforzamento del governo 
guidato da un primo ministro dotato di maggiori poteri, la fine del bicameralismo perfetto con 
l'istituzione di un senato delle regioni sul modello del Bundesrat tedesco, ed infine l'elezione diretta 
del primo ministro da tenersi contemporaneamente a quella per la camera dei deputati. Secondo il 
gruppo di Milano, queste e numerose altre riforme avrebbero garantito all'Italia una maggiore 
stabilità politica, cancellando lo strapotere dei partiti e salvaguardando la separazione dei poteri 
propria di uno stato di diritto. 

Diversamente dalla F.I.S.A., la collana Arcana imperii era incentrata esclusivamente sullo studio 
scientifico dei comportamenti politici. Il citato volume di Brunner costituì pertanto un'eccezione 
perché, come si è avuto modo di accennare, esso doveva essere pubblicato negli eleganti volumi 
della F.I.S.A. già negli anni sessanta. All'interno della collana Arcana imperii vennero invece 
inseriti saggi e contributi di psicologia politica, di etologia, di teoria politica, di economia, di 
sociologia e di storia. Miglio intendeva costituire un vero e proprio laboratorio dove lo scienziato 
della politica, servendosi dei risultati portati alla disciplina dalle diverse scienze sperimentali, fosse 
in grado di conseguire una formazione scientifica che si ponesse all'avanguardia; dal 1983 al 1995 
vi vennero pubblicati più di trenta volumi. Si ricordano, tra gli altri: lo studio di Lorenzo Ornaghi 
sulla dottrina della corporazione nel ventennio fascista, l'edizione degli scritti schmittiani su 
Thomas Hobbes, la pubblicazione - interrotta - di alcune opere di Lorenz Von Stein, il trattato di 
diritto costituzionale del tedesco Rudolph Smend. Degni di nota anche gli scritti degli economisti 
Ludwig Von Mises e Friedrich Von Hayek. I volumi, di squisita fattura, non poterono tuttavia 
eguagliare l'elegante veste tipografica di quelli pubblicati dalla F.I.S.A., ed un identico destino parve 
accomunare le due collane: anche in questo caso, Miglio fu infatti costretto a sospendere le 
pubblicazioni. 

 
Miglio e Lorenz Von Stein 

Alla formazione del pensiero politico di Gianfranco Miglio contribuirono le opere sociologiche di 
Lorenz Von Stein e i saggi di Carl Schmitt sulle categorie del politico. Secondo Stein, in ogni 
comunità sono presenti due realtà irriducibili: lo stato e la società. La società è il terreno della libera 
iniziativa, ove gli uomini forti vincono sui deboli e tentano di stabilizzare le loro posizioni 



 

  

attraverso l'ordinamento giuridico; lo stato è invece il luogo ove regna il principio di uguaglianza. 
Per Stein esso non può che identificarsi con la monarchia: il re è infatti l'unica autorità in grado di 
intervenire a sostegno dei più deboli. Già a partire dalla seconda metà del settecento i monarchi, 
attraverso il potere di ordinanza, erano stati in grado di modificare le costituzioni giuridiche cetuali 
all'interno dei loro territori, una politica ch'essi avevano potuto condurre in porto non senza grosse 
difficoltà, a vantaggio del bene comune: questo era accaduto soprattutto in Austria, in Prussia e in 
Sassonia, ma anche nella Lombardia austriaca e nel Granducato di Toscana. È probabile che Stein, 
quando sosteneva che il ruolo dello stato dovesse controbilanciare quello della società, avesse in 
mente il riformismo illuminato delle grandi monarchie assolute di fine settecento (la Prussia di 
Federico II, l'Austria di Giuseppe II). In realtà, le sue dottrine sociolgiche si ponevano all'interno 
dello stato liberale e partivano dal presupposto che la monarchia, lungi dall'essere un potere 
assoluto, dovesse comunque fare i conti con il potere della società attestato nei parlamenti. Secondo 
Stein ogni comunità prospera solo quando stato e società sono in equilibrio, ugualmente vitali ed 
operanti. Anche il professor Miglio credeva che ogni comunità fosse dominata da due realtà 
irriducibili ma, a differenza di Lorenz Von Stein, egli non le identificava nello stato e nella società: 
Non lo stato, perché è una realtà storica inserita nel tempo e, come tutte le creature e specie viventi, 
destinata a decadere, a scomparire ed essere sostituita da altre forme di aggregazione politica; non la 
società perché Stein la considerava in un'ottica esclusivamente economico-giuridica e l'aveva tenuta 
artificiosamente separata dall'altra realtà, lo stato. 

 
Miglio e Carl Schmitt 

Tornando alla formazione di Miglio, fu senza dubbio decisivo l'incontro con l'eminente giurista 
tedesco Carl Schmitt, le cui opere erano state in gran parte trascurate dagli intellettuali italiani. 
L'aiuto che Schmitt aveva finito per prestare al regime hitleriano, in particolare nel sostenere la 
legalità delle leggi razziali in un sistema di diritto internazionale, furono più che sufficienti per 
oscurare in Italia la sua imponente produzione scientifica. In realtà, i rapporti di Schmitt con il 
nazismo furono di breve durata: nella seconda metà degli anni trenta, il giurista di Plettenberg aveva 
preso definitivamente le distanze da Hitler. Di Schmitt il professor Miglio apprezzò gli studi di 
scienza politica e di diritto internazionale: nel 1972 curò assieme a Schiera l'edizione italiana di 
alcuni saggi pubblicati dal Mulino con il titolo Le categorie del politico. Nella prefazione al 
volume, il professore si soffermò sui decisivi contributi portati da Schmitt alla scienza politologica. 

L'antologia destò scalpore nel mondo accademico. Norberto Bobbio sostenne che, con quegli scritti, 
Miglio aveva "destabilizzato la sinistra italiana". È dall'incontro con la grande produzione 
scientifica di Carl Schmitt che Miglio riuscì quindi a "fabbricarsi" gli strumenti per costruire una 
parte importante del suo modello sociologico. Nel Begriff des Politischen, Schmitt aveva infatti 
scoperto che l'essenza del politico è fondata sul conflitto tra amico e nemico: è uno scontro 
all'ultimo sangue perché la guerra politica porta normalmente all'eliminazione fisica dell'avversario. 
Non a caso il giurista tedesco sostenne che l'esempio più emblematico di scontro politico fosse la 
guerra civile (Bürgerkrieg) tra fazioni partigiane: qui il tasso di conflittualità tra amico e nemico è 
sempre stato altissimo. Chi ha gli stessi amici non può che avere gli stessi nemici del proprio 
compagno di lotta. Si crea in altre parole un clima di solidarietà tra i membri del gruppo che è 
decisivo nella guerra contro i nemici. Il rapporto politico è sempre esclusivo, volto a marcare 
l'identità del gruppo in opposizione a quella degli altri. 

Schmitt aveva inoltre scoperto che l'avvento dello stato moderno aveva portato a due risultati di 
eccezionale portata storica. Primo: la fine delle guerre civili all'interno del territorio (le faide e le 
guerre confessionali del XVI-XVII secolo) con l'annientamento del ruolo politico detenuto sino a 
quel momento dalle fazioni in lotta (dai partiti confessionali ai ceti). Da quel momento i sovrani 
furono i supremi garanti dell'ordine all'interno degli stati, territori sempre più estesi ch'essi 
governarono servendosi di un apparato amministrativo regolato dal diritto. Il secondo grande 
risultato fu per certi versi una conseguenza del primo: l'avvento dello stato moderno portò nello 



 

  

stesso periodo all'erezione di un sistema di diritto internazionale (ius publicum europeum) 
assolutamente vincolante per i paesi che vi aderirono. Anche in questo caso, il tasso di politicità 
(cioè l'aggressività delle parti in lotta, gli stati) venne fortemente limitato: le guerre legittime, 
intraprese solo dagli stati, vennero condotte da quel momento in base alle regole dello ius publicum 
europaeum. Si trattava quindi di conflitti a basso tasso di politicità, non foss'altro perché la vittoria 
di una delle parti in lotta non poteva portare in alcun modo all'annientamento dell'avversario, il cui 
diritto di esistenza era tutelato dal diritto e accettato da tutti gli stati. 

La crisi dello ius publicum europaeum, divenuta palese alla fine della prima guerra mondiale e 
acuitasi ulteriormene con lo scoppio delle guerre partigiane nei decenni successivi, resero palese a 
Schmitt la fine della regle de droit su cui si era fondato l'universo giuridico occidentale nei rapporti 
internazionali tra stati sovrani. La guerra civile e, in modo particolare, l'estrema politicizzazione 
avvenuta durante le guerre mondiali con la criminalizzazione degli avversari persuasero Schmitt che 
la fine dello ius publicum europaeum era ormai compiuta. In questo, il giurista tedesco vide 
soprattutto il fallimento della civiltà giuridica occidentale nel suo supremo tentativo di fondare i 
rapporti umani unicamente sulle basi del diritto. Anche Miglio prese atto della fine dello ius 
publicum europaeum ma, a differenza di Schmitt, non credette che tale processo segnasse la fine del 
diritto e la vittoria definitiva delle leggi aggressive della politica. Fondando il suo originale modello 
sociologico, egli sostenne che tutte le comunità umane si sono sempre rette su due tipi di rapporti: 
l'obbligazione politica e il contratto-scambio. Ai suoi occhi, lo stato (moderno) era stato un 
autentico capolavoro perché, apportando un contributo decisivo alla sua costituzione, i giuristi 
dell'età moderna erano riusciti a regolare la politica inserendola in un compiuto sistema di norme 
fondato sulla razionalità del diritto, sull'impersonalità del comando e sui concetti di contratto e 
rappresentanza: tutti elementi appartenenti alla sfera del contratto/scambio. Secondo il professore, 
il crollo dello ius publicum europeum aveva però messo in crisi la stessa impalcatura su cui si 
reggeva lo stato, che ora dimostrava tutta la sua storicità. 

Diversamente da Schmitt, che era rimasto legato all'idea dell'organizzazione statale, Miglio 
sosteneva che la civiltà occidentale, soprattutto dopo il 1989, stesse attraversando una fase di 
transizione al termine della quale lo stato verrà probabilmente sostituito da altre forme di comunità 
ove obbligazione politica e contratto/scambio si reggeranno in un nuovo equilibrio. 

 
La fine dello stato e il ritorno al medioevo 

Con il crollo del muro di Berlino (1989), il professore ritenne che lo stato moderno fosse giunto al 
capolinea. Il progresso tecnologico e, in modo particolare, il più alto livello di ricchezza cui erano 
giunti i paesi occidentali lo convinsero che negli anni successivi sarebbero avvenuti cambiamenti di 
portata radicale, tali da coinvolgere anche la costituzione (Verfassung) degli ordinamenti politici. 
Secondo Miglio, lo stato avrà in futuro crescenti difficoltà nel garantire servizi efficienti alla 
popolazione. Ciascun cittadino, vedendo accresciuto il proprio tenore di vita in forza dell'economia 
di mercato, sarà infatti portato ad avere sempre meno fiducia nei lenti meccanismi della burocrazia 
pubblica, ch'egli riterrà inadeguata a soddisfare i suoi standard di vita. L'elevata produttività dei 
paesi avanzati e la vittoria definitiva dell'economia di mercato su quella pubblica porterà in altri 
termini a nuove forme di aggregazione politica al cui interno i cittadini saranno destinati a contare 
in misura molto maggiore rispetto a quanto non lo siano oggi nei vasti stati in cui si trovano inseriti. 
Secondo il professore gli stati democratici, ancora fondati su istituti rappresentativi risalenti 
all'ottocento, non riusciranno più a provvedere agli interessi della civiltà tecnologica del secolo 
XXI. Con il crollo del muro di Berlino e la fine della guerra fredda, si creano in altri termini le 
premesse perché la politica cessi di ricoprire un ruolo primario nelle comunità umane e venga 
invece subordinata agli interessi concreti dei cittadini, legati alla logica di mercato. La fine degli 
stati moderni porterà secondo Miglio alla costituzione di comunità neofederali dominate non più dal 
rapporto politico di comando-obbedienza, bensì da quello mercantile del contratto e della 
mediazione continua tra centri di potere diversi: sono i nuovi gruppi in cui sarà articolato il mondo 



 

  

di domani, corporazioni dotate di potere politico ed economico al cui interno saranno inseriti gruppi 
di cittadini accomunati dagli stessi interessi. Secondo il professore, il mondo sarà costituito da una 
società pluricentrica, ove le associazioni territoriali e categoriali vedranno riconosciuto 
giuridicamente il loro peso politico non diversamente da quanto avveniva nel medioevo. Di qui 
l'appello a riscoprire i sistemi politici anteriori allo stato, a riscoprire quel variegato mosaico 
medievale costituito dai diritti dei ceti, delle corporazioni e, in particolar modo, delle libere città 
germaniche. 

Il professore studiò a fondo gli antichi sistemi federali esistiti tra il medioevo e l'età moderna: le 
repubbliche urbane dell'Europa germanica tra il XII e il XIII secolo, gli ordinamenti elvetici d'antico 
regime, la Repubblica delle Province Unite e, da ultimo, gli Stati Uniti tra il 1776 e il 1787. Ai suoi 
occhi, il punto di forza risiedeva precisamente nel ruolo che quei poteri pubblici avevano saputo 
riconoscere alla società nelle sue articolazioni corporative e territoriali. Miglio dedicò i suoi ultimi 
anni allo studio approfondito di questi temi, progettando di scrivere un volume intitolato l'Europa 
degli Stati contro l'Europa delle città. Il libro è rimasto incompiuto per la morte del professore. 

 
L'impegno politico diretto e il federalismo 

Eletto al Senato della Repubblica come indipendente nelle liste della Lega Nord-Lega Lombarda (da 
allora a Miglio fu attribuito l'appellativo lombardo di Profesùr), per quattro anni (dal 1990 al 1994) 
lavorò per il partito con l'intento di farne un'autentica forza di cambiamento. In questo periodo 
elaborò un progetto di riforma federale fondato sul ruolo costituzionale assegnato all'autorità 
federale e a quella delle macroregioni o cantoni (del Nord o Padania, del Centro o Etruria, del Sud 
o Mediterranea, oltre alle cinque regioni a statuto speciale). La costituzione migliana prevedeva 
l'elezione di un governo direttoriale composto dai governatori delle tre macroregioni, da un 
rappresentante delle cinque regioni a statuto speciale e dal presidente federale. Quest'ultimo, eletto 
da tutti i cittadini in due tornate elettorali, avrebbe rappresentato l'unità del paese. 

I punti salienti del progetto, esposti nel decalogo di Assago del 1993, vennero fatti propri dalla Lega 
Nord.  

Miglio, iniziato il congresso leghista di Assago, e dopo le elezioni politiche del 1994, assunse una 
condotta critica verso le posizioni della lega Nord sia per essersi alleata con Forza Italia, sia per 
essere entrata nel primo governo Berlusconi.  

Nonostante ciò, moltissimi militanti e sostenitori leghisti continuarono a provare grande simpatia e 
ammirazione per il professore e per le sue teorie[4]. Alcuni dirigenti della Lega tennero comunque 
vivo il dialogo con Miglio, in particolar modo Giancarlo Pagliarini, Francesco Speroni e il 
presidente della Libera compagnia padana Gilberto Oneto, al quale il professore era 
particolarmente legato. 

Negli anni in cui la Lega si spostò su posizioni indipendentiste (1996-1999), il professore parve 
riavvicinarsi alla linea del partito, sostenendo a più riprese la piena legittimità del diritto di 
secessione della Padania dall'Italia come sottospecie del più antico diritto di resistenza medievale. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

_______________________________________________________________________ 
 
Letto, confermato e sottoscritto. 
 
 

IL SINDACO 
F.to Avv. CORRADO CENTURELLI 

IL SEGRETARIO GENERALE 
F.to DOTT.SSA MARIA G. FAZIO 

 
_______________________________________________________________________ 
 

ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA PUBBLICAZIONE 
 
Si attesta che copia della presente deliberazione viene oggi pubblicata all’Albo pretorio del 

Comune ed ivi rimarrà per 15 giorni consecutivi. 

 
Terno d’Isola, il 19.04.2011  
 
           IL SEGRETARIO GENERALE 
        F.to DOTT.SSA MARIA G. FAZIO  
 
_______________________________________________________________________ 
 

ESTREMI DI ESECUTIVITA’ 
 

Si attesta che la presente deliberazione è divenuta esecutiva ai sensi dell’art. 134, comma 3, del 

T.U. – D. Lgs. 267/2000. 

 
Terno d’Isola, il        
 

   IL SEGRETARIO GENERALE 
            DOTT.SSA MARIA G. FAZIO 
 
_______________________________________________________________________ 
 
Copia conforme all'originale, in carta libera, ad uso amministrativo. 
 
Addì, il 19.04.2011 

   IL SEGRETARIO GENERALE 
            DOTT.SSA MARIA G. FAZIO 
 
  


